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Verso la conferemo di Sfresa 

Perchè siamo 
aggressivi 
in auto? 

t • La prolusione del prof. Ceccato sul com-

Ì
portamento dell'uomo nella città moto
rizzata - La colpa dell'adrenalina - L'ipo-

t tesi della FIAT per livelli all'americana 

! 
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MILANO, 24 settembre 
Il linguaggio dei ciberneti

ci non è sempre facile e agli 
inesparti può dar luogo a un 
involontario umorismo. La 
prolusione che il prof. Silvio 
Ceccato, direttore del Centro 
di cibernetica del CNR all'U
niversità di Milano, pronun
cerà giovedì all'apertura dei 
lavori della Conferenza di 
Stresa sul traffico e la circo
lazione di cui sono state da
te già ampie anticipazioni, ci 
ha involontariamente richia
mato alla mente un celebre 
cartoon di Walt Disney, do
ve si vede un timido e con
formista « uomo della stra
da» trasformarsi in una bel
va arrabbiata, che arrota sen
za pietà il malcapitato pedo
ne, una volta seduto davanti 
a un volante. Tali sono infat
ti gli aspetti ludici o compe
titivi messi in luce dalla pro
lusione del dottor Ceccato che 
nascono durante la guida nel 
traffico. 

« Nel giocatore come nello 
automobilista — si legge nel
la prolusione Ceccato — si 
riscontra una forma marcata 
di irresponsabilità, di relativa 
pericolosità nel giocatore, o 
almeno di pericolosità soltan
to per se stesso, ma di as 
soluta e generale pericolosità 
nell'automobilista. Colpevole 
leggerezza diranno i giudici 
della legge e della morale. 
ma qui non si tratta tanto 
di giudicare quanto di spie
gare ». 

Questa « falsa sportività » di 
chi è alla guida dell'auto, pro
viene dalle tensioni cui è sot
toposto l'automobilista, posto 
di fronte a continue alterna
tive: effettuerò o meno il sor
passo? Devo correre anche se 
la strada è ghiacciata? Che 
raggio avrà la curva che mi 
si profila di fronte? Questa 
tensione, secondo Ceccato, è 
accompagnata dal « noto au
mento di secrezione adrenali-
nica », che ne è insieme cau
sa ed effetto. 

Questo meccanismo, quanto 
al controllo — dice sempre 
Ceccato — sotto un certo 
aspetto funziona alla rovescia. 
Il guidatore cioè avverte uno 
stato di ebbrezza, poi si sen
te straordinariamente sicuro, 
diventa aggressivo, enfatico, 
sino a raggiungere uno stato 
di violenta eccitazione: per 
questo si parla di « funzione 
di assalto » dell'adrenalina. 

Anche in questo caso il ri
medio — avverte Ceccato — 
va cercato nell'adattare subi
to un criterio di guida che 
riduca al minimo le possibi
lità di cadere in preda all'a
drenalina, decidendo una vol
ta per tutte, per esempio, che 
la strada è ghiacciata, l'acqua 
è alta, la curva è stretta: e 
cosi via. 

E poiché l'auto riduce la 
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mobilità della persona, a un 
solo parametro (movimento 
in avanti in spazio ristretto) 
ne viene una limitazione an
che alla stessa fantasia gene
rale (cosa che si accentua al
la guida... del carro armato) 
e poiché l'abitacolo è ristret
to, una limitazione e riduzio
ne dell'atteggiamento sociale 
dell'individuo con l'altro. Che 
fare? 

Secondo Ceccato il progres
so tecnologico non è di per 
sé sorgente di valori negativi, 
ma lo è ogni disarmonia, ad 
esempio quando un ramo del
la tecnica si sviluppa in modo 
abnorme rispetto agli altri. 
(Inutile dire che la motoriz
zazione spinta assume questo 
aspetto di anormalità). Il su
peramento, per Ceccato, av
viene educando l'uomo fin da 
bambino, ancor prima della 
patente: li problema cioè sa
rebbe di maturare le menti ri
maste infantili di fronte alle 
braccia e alle gambe che la 
tecnica ci ha donate da gi
gante. 

Come si vede anche in que
sta prolusione è presente la 
situazione di caos creatasi 
nelle città congestionate. Ma 
l'aggressività non verrà forse 
solo dall'adrenalina, ed è in
dubbio che occorre anche in
trodurre elementi di educazio
ne alla guida. 

Ma il dato che turba è nel
la lealtà. Le città sembrano 
armai affette da sclerosi da 
traffico, tuttavia il fenomeno 
si accentuerà proprio perchè 
si vuole spingere a livelli ame
ricani (senza per questo aver
ne neanche le condizioni fisi
che, territoriali) la motorizza
zione. Il senso della Conferen
za di Stresa, l'automobile fra 

i dieci anni, non verrà comun-
I que dalla prolusione del prof. 
1 Ceccato. Un alt- esponente 
! della FIAT, ring. Minola pre

senterà ipotesi intorno a una 
circolazione quasi triplicata 
nel '77 (oltre 18 milioni di 
autoveicoli) rispetto all'attua
le (circa 7 milioni) e doman
derà a nome della FIAT, di 
predisporre le infrastrutture 
(viabilità e parcheggi) perchè 
questa espansione proceda 
senza impedimenti. 

Ma gli interrogativi di una 
circolazione spinta a livelli 
americani appaiono fin d'ora 
inquietanti: come riusciranno 
a farvi fronte le amministra
zioni pubbliche, se non han
no ancora una importante ar
ma come la riforma della fi
nanza locale, se manca una 
riforma urbanistica e la pos
sibilità di disporre del suolo 
per le trasformazioni che di
verranno necessarie, nell'ipo
tesi che lo sviluppo della mo
torizzazione avvenga al ritmo 
ipotizzato dalla FIAT? 

Romolo Galimberti 

Popovk e Sedov a Belgrado 
per il Congresso spanale 
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BELGRADO, 24 settembre 
Domani, lunedi, si apre nel

la capitale jugoslava il Con
gresso internazionale di astro
nautica, che quest'anno rive
ste un'importanza particolare, 
nel decimo anniversario del 
primo lancio in orbita di un 
satellite, lo Sputnik sovietico 
del 4 ottobre 1957. 

Più di 1500 scienziati ed 
esperti provenienti da una 
ventina di Paesi, fra i qua
li numerosissimi i sovietici e 
gli americani, si scambieran-
no durante le cinque giornate 
congressuali i risultati delle 
più recenti realizzazioni in 
campo astronautico. Inoltre, 
per il decennale della nasci
ta della nuova scienza, le per
sonalità che hanno maggior
mente contribuito a porne le 
basi, rievocheranno le tappe 
del lungo periodo di incuba
zione dell'astronautica, che ri
sale agli anni prebellici, e 'a 
travolgente serie di realizza
zioni di questi ultimi anni. 

Parallelamente alla confe
renza, è stata inaugurata og
gi a Belgrado una mostra in
titolata « Lo spazio per la pa
ce » che illustra le varie fasi 
della pacifica conquista del 
cosmo da parte dell'uomo. 

La delegazione sovietica, 
giunta a Belgrado in giornala 
è composta dallo scienziato 
Leonid Sedov, noto come il 
« padre degli Sputnik » e dal 
cosmonauta Pavel Popovic che 
volò nell'agosto del 1963 nel 
primo volo di gruppo 

NELLA FOTO SOPRA: Popovic, 
nella tua uniforma di colonnello 
dell'aviazione sovietica • Sedov 
(primo a destra) accolti all'aero
porto di Belgrado dall'ambascia
tore sovietico Benedlktov. SOTTO: 
La mostra dello « Spazio per la 
paca ». I visitatori ammirano il 
fac-simile della prima « passeg
giata nello spazio » realizzata nel 
1965 dal cosmonauta sovietico 
Leonov. (Tel . ANSA) 

La difficile coesistenza delle due comunità canadesi 

Il Quebec: una grande provincia 
ignorata dal Canada «inglese» 

Come finì il dominio francese sul Canada - Problemi aperti da due secoli • Perchè 
Vappello di De Gnulle ebbe tanta risonanza - Cosa vuole il Quebec «francese» 

DALL'INVIATO 
QUEBEC, scuemb'e 

La collina su cui sorge la 
rocca di Quebec è dissemi
nata di vecchi cannoni. Sono 
stati raccolti sulla pianura di 
Abraham, teatro di una bat
taglia combattuta tra inglesi 
e francesi due secoli fa. Gli 
inglesi, agli ordini del genera
le Wolfe, giunsero lungo il fiu
me. col favore delle tenebre, 
nella notte del 12 settembre 
1759. I francesi li affrontare 
no alle prime luci dell'alba. 
La lotta fu sanguinosa- tanto 
Wolfe quanto il suo avversa
rio, Montcalm. furono tra i 
caduti. Ma la vittoria fu de 
gli inglesi. Alla resa di Que
bec segui, l'anno dopo, quel
la di Montreal, e. due anni 
dopo, la pace di Parigi san 
zionò la fine della « nuora 
Francia ». 

La battaglia di Quebec se
gna dunque una svolta nella 
storia canadese. Fino a quel 
momento, i francesi erano sta
ti i padroni. Erano stati loro 
a colonizzare il Paese, guer
reggiando e facendo pace con 
gli irochesi, primi abitatori. 
fondando un'economia dappri
ma basata sul commercio del
le pellicce, poi autonoma; e 
popolandolo: i sessantamila 
coloni francesi erano 1 soli 
« bianchi » del Canada. 

La roccaforte britannica era 
a sud, nelle colonie che più 
tardi, ribellandosi, sarebbero 
divenute gli Stati Uniti; e a 
nord, dove aveva messo pie
de la Compagnia della baia di 
Hudson. Con la vittoria di 
Wolfe, la bilancia delle rela
zioni tra i due « popoli fon
datori» era sovvertita. Ma al
tri colpi dovevano venire per 
i francesi. Nel 1775, la rivo
luzione americana mandò esu
li al nord quarantamila com
mercianti, funzionari e profes

sionisti « leali » verso la Co
rona britannica. L'assalto alle 
foreste portò entro un secolo 
altri ottocentemila coloni dal
le isole. I francesi comincia
rono a sentirsi schiacciati. E 
schiacciati si sentono ancora 
oggi. 

Il fatto che le due naziona
lità siano costituzionalmente 
associate e che le statue di 
Wolfe e di Montcalm guardi
no il fiume da un comune mo
numento non muta la sostan
za delie cose 

Qui respirano 
l'aria di casa 
A Quebec, una bandiera 

bianca e azzurra con la croce 
e i gigli, ricordo dell'epoca 
d'oro di Rirheheu e di Col-
bert. sventola su un angolo 
di Francia. Qui. ì canadesi 
di lingua francese sono a ca
sa loro. Si respira un'aria di
versa Il St. Lawrence si chia
ma qui Saint Laurent e sulle 
sue rive si distende una città 
tipicamente europea, s e n z a 
dubbio la più bella e ridente 
dell'intero Canada, soffusa di 
quel sentimento indefinibile 
che i francesi chiamano la 
joìe. Questo, naturalmente, 
non è tutto. Quebec è anche 
la capitale di una comunità 
nazionale che ha conservato, 
insieme con la coscienza di 
sé, pesanti eredità del passa
to: un conservatorismo che i 
tempi nuovi hanno appena in
taccato, un clericalismo spes
so chiuso e bigotto. 

Ma, come abbiamo già avu
to occasione di dire, nel Ca
nada le etichette contano po
co. Il contrasto tra canadesi 

di origine inglese e canadesi 
di origine francese non è un 
contrasto tra « progressisti » e 
« reazionari ». E' il contrasto 
tra due popolazioni che non 
hanno ancora trovato, o han
no trovato solo in parte, una 
unita. Un problema naziona
le, secondo alcuni, o soltanto 
culturale, secondo altri. Un 
problema, comunque, di pro
porzioni « canadesi ». e pertan
to gigantesche. 

Il Quebec è la più vasta prò 
vmcia del Canada, estesa tre 
volte più della Francia (ma 
solo centomila chilometri qua 
drati sono abitati) e i suoi sei 
milioni di abitanti, l'ottanta 
per cento dei quali di lin
gua francese, rappresentano 
un terzo della popolazione to 
tale 

L'immenso potenziale eco 
nomico di cui il Quebec di
spone e an fattore che raffor
za gli argomenti a favore di 
soluzioni radicali Anche la 
etichetta separatista, però, di 
storce e snatura la sostanza 
della questione. 

Sono « separatisti » i france
si del Quebec? Posta così, la 
domanda non ha molto senso. 
La provincia, al pari della Con
federazione. ha uno schiera
mento politico differenziato. 
Ci sono uomini e gruppi po
litici che si dichiarano fran
camente per l'indipendenza: 
gli stessi che, qualche anno fa, 
lanciarono un'ondata di ter
rorismo a sostegno delle loro 
parole d'ordine. Ma altri non 
lo sono affatto. Non lo è l'at
tuale premier Daniel John
son (il mon ami Johnson di 
De Gaulle), esponente dell'U
nione nazionale, un partito che 
ripete in parte nel Quebec il 
partito conservatore-progressi
sta di Diefenbaker e di Stan-
fleld, e che parla di «autode
cisione» e di « interdipenden

za ». Non lo è Jean Lesage. 
leader dei liberali, che ripeto
no il partito del premier fede
rale. Pearson, ma che negli 
scorsi anni, quando era al go
verno. fece compiere al Que
bec passi sostanziali verso la 
affermazione della propria per
sonalità. in campo politico co
me in campo economico. Non 
lo è affatto il ministro degli 
Interni. Tnideau, che nei gior
ni scorsi si è fatto promoto
re di un clamoroso attacco 
tanto a Johnson quanto a 

| I^esage 
I Malgrado ciò. tutti coloro 
i che abbiamo « provocato » sul 
' tema dell'eco suscitata dall'or-
| mai famoso appello di De 
i Oaulle. har.no concordemente 

definito quell'eco « enorme ». 
j II fatto è. ci ha detto il di

rettore di un giornale di lin
gua francese di Montreal, che 
De Gaulle ha toccato una cor
da più che tesa. A tutti ì li
velli. è 1' « imperialismo incon
sapevole » t secondo la formu
la dello storico Stanley Ryer-
son) degli anglo-canadesi che 
suscita e mantiene viva la re
sistenza degli altn. 

La nazione 
privilegiata 

Il Canada inglese, argomen
tava il nostro interlocutore, 
ignora puramente e semplice
mente l'altro, si rifiuta di ap
prenderne la lingua, lo discri
mina. Fino a poco tempo fa, 
si parlava soltanto inglese al
la Camera dei Comuni. Un e-
same, un concorso, l'accesso 
ad un posto di lavoro, una 
qualifica, sono resi artificiosa
mente difficili per chi non ap

partiene alla nazione privile
giata. Perfino a Montreal, do
ve i francesi sono la stra
grande maggioranza, i ragaz
zi devono lottare per ap
prendere la loro lingua. 

« Il caso De Gaulle — ci 
ha detto un altro collega qui 
a Quebec — ha rivelato so
prattutto questo* quanto sia 
grande il loro odio nei no
stri confronti » Nel nostro 
brevissimo soggiorno, ci Ma
rno imbattuti in un'espressio
ne che ha un suono abbastan
za assurdo to talk ichite, 
parlare « bianco ». e noè in
glese 

Un'analogia con ì conflitti 
razz'ali che dilaniano la Con
federazione d'oltre confine è 
eridente, anche se. ovviamen
te. esistono differenze sostan
ziali E se si vedono le cose 
da questo angolo visuale, sal
ta agli occhi anche quanto di 
nuovo si e verificato e si sta 
verificando nel Quebec. Sia
mo. anche qui. nel momento 
in cui i tentativi di « inte
grazione » hanno toccato il lo
ro limite, per la decisiva ra
gione che la nazionalità do
minante non ne vuole sapere. 

D a 11'esperienza Lesage in 
poi, il Quebec vuole quello 
che. ricalcando il black po
wer, potremmo chiamare pou-
roir quebecois: vuole parlare 
come tale, esser padrone del
le sue finanze e delle sue ri
sorse economiche per desti
narle a se stesso, respinge la 
egemonia di Ottawa e di To
ronto, cerca, per condurre a-
vanti la sua lotta, delle allean
ze internazionali. Cosi, di a-
nalogia in analogia (ed è chia
ro che il parallelo è di co

modo), i recenti accordi tra 
il Quebec e la Francia equi
valgono sotto molti aspetti ai 
legami stretti dai nuovi diri
genti dei negri d'America con 
l'America Latina oppressa e 
con il mondo ex coloniale. 

Ciò che soprattutto impor
ta, a questo punto, sono le 
prospettive che la lotta del 
Quebec (una lotta che mobi
lita, anche se non si svolge 
al livello delle piazze, masse 
imponenti) può aprire: se es
sa riuscirà, cioè, a fare del 
Canada un'altra cosa. Veder
lo con chiarezza non è facile. 
Ci limitiamo ad indicare tre 
aspetti interessanti. 

Tre aspetti 
interessanti 

Il primo è che, essendo la 
egemonia e il potere econo
mico anglosassoni uniti in 
un nodo assai stretto con la 
egemonia e la penetrazione del 
capitale statunitense, la lot
ta investe, per forza di cose, 
anche queste ultime. 

Il secondo è nel ruolo che 
il potere pubblico è chiama
to a svolgere per la scarsità 
di capitali; e in questo senso 
le riforme di Lesage rappre
sentano un'esperienza degna 
di nota. 

Il terzo è nell'evoluzione 
delle forze politiche: Johnson 
è un conservatore e Lesage è 
un moderato, ma, accanto ai 
gruppi fondamentali che essi 
dirigono, la cronaca politica 
di questi anni registra il sor
gere di una « nuova sinistra a. 

Ennio Polito 

Dalla guerra perduta all'aggressione americana nel Vietnam 

Affiorano le prime 
crepe nella 
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prosperità giapponese 
/ problemi delle grandi città • Vita diffìcile a Mìo, capitale dì undici milioni 
di abitanti • Investimenti stranieri e supersfruttamento • 30 milioni dì operai 

SERVIZIO 
DI RITORNO DAL GIAPPONE, 

settembre 
Quando si percorre la linea 

ferroviaria Tokio-Hiroshima, 
sul treno più veloce del mon
do, fino ad Osaka, si osserva 
un paesaggio in cui, su uno 
sfondo di colline, piccoli bo
schi, le città e i villaggi sem
brano collegati gli uni agli al
tri da un susseguirsi di case 
e di fabbriche. Non per nul
la è uno dei Paesi più popo
lati del mondo. Sorprende 
tanto verde in una stagione 
cosi calda e afosa. H Giap
pone è fortunato per l'ab
bondanza dell'acqua, e tanta 
acqua significa rendimenti re
cord di riso, significa appun
to molti boschi, e quindi mol
to legno, significa pure tanta 
energia elettrica. 

Il Giappone è il terzo Pae
se nel mondo per la produ
zione di energia elettrica e 
questo ha certamente contri
buito a facilitare la sua cor
sa allo sviluppo industriale. 
Sebbene costretto ad importa
re il 90 per cento delle mate
rie prime di cui ha bisogno 
(il 97 per cento del ferro, il 
64 per cento del carbone) il 
Giappone è la terza potenza 
del mondo per la produzione 
industriale. Dai suoi cantieri 
navali esce la metà del ton
nellaggio mondiale. In 10 an
ni, dal '55 al '65, esso ha tri
plicato il volume delle sue 
esportazioni. 

Lo sviluppo economico del 
Giappone è il più rapido del 
mondo capitalista. Spesso ta
le sviluppo è stato minaccia
to, ma sempre una crisi in
ternazionale è giunta in suo 
aiuto. Si può dire che il de
collo postbellico dell'economia 
giapponese ha il suo punto di 
partenza nella guerra di Co
rea, che ha significato ordi
nazioni americane e possibi
lità di concorrere con gli Sta
ti Uniti su vari mercati. La 
guerra di Suez nel '56 è giun
ta per stimolare le costruzio
ni navali e quindi lo svilup
po dell'industria siderurgica. 
Una recessione era in atto, 
all'inizio del '62, ma la guer
ra del Vietnam è riuscita a 
farla superare. Secondo l'AFP 
il totale dei benefici ricava
ti in Giappone da questa guer
ra poteva essere calcolato al
cuni mesi fa in 5 miliardi di 
nuovi franchi francesi. 

La politica economica del 
governo giapponese è condi
zionata da due imperativi: 
l'importazione delle materie 
prime e la ricerca dei merca
ti. Entrambi inducono il Giap
pone a guardare innanzitutto 
verso i Paesi sottosviluppati 
che lo accerchiano. Secondo 
fonti GATT, la metà circa del 
commercio estero giapponese 
avviene con i Paesi arretrati 
dell'Asia. 

Tutti gli avvenimenti Inter
nazionali influenzano — dico
no i dirigenti del Sohyo con 
i quali ho parlato — gli svi
luppi politici, economici, e so
ciali del Giappone. Nel *55-'60 
la struttura dell'economia 
giapponese ha fatto una svol
ta sotto la spinta della com
petizione capitalistica inter
nazionale. In quegli anni il 
Giappone si è trasformato da 
Paese di industria leggera in 
Paese di industria pesante. 
Nuove diversificazioni si so
no prodotte fra le medie im
prese e nell'agricoltura. Tali 
mutamenti di struttura, insie
me alla politica governativa 
in favore dei grandi mono
poli hanno fatto sorgere nuo
vi problemi per le condizioni 
di vita dei lavoratori. La con
centrazione della ricchezza e 
del potere si è accentrata. 

Sebbene la guerra del Viet
nam abbia fatto superare un 
certo periodo di recessione, 
1 casi di fallimento di picco
le imprese sono molto nume
rosi. L'agricoltura è trascura
ta. I prezzi salgono. Il pro
blema degli alloggi è sem
pre più grave nelle città. Il 
peso delle tasse in aumento. 
I lavoratori subiscono le 
conseguenze penose di tutto 
questo. 

Il deputato Eda, ex-segreta
rio generale del Partito so
cialista, mi diceva che il suo 
partito in passato si era oc
cupato prevalentemente di 
problemi ideologici e della 
lotta per la pace, trascurando 
in parte le questioni che as
sillano il popolo quotidiana
mente. 

Ora invece il partito ha de
ciso di dedicarsi maggiormen
te a quei problemi. Intanto 
ha impegnato una battaglia 
urbanistica a Tokio, città gi
gante di 11 milioni di abi
tanti, dove la vita diventa 
sempre più difficile sia per 
la scarsità degli alloggi, sia 
per l'aria insalubre. A que
sto scopo il nuovo governa
tore di Tokio, il prof. Mi-
nobe, eletto in aprile con I 
voti dei socialisti e dei co
munisti, ha iniziato, primo go
vernatore nella storia della 
città, una serie di incontri 
con esponenti dei vari quar
tieri i quali, dopo aver tenu
to delle assemblee nelle pro
prie località, portano al go
vernatore le aspirazioni dei 
cittadini. E' indubbiamente un 
fatto democratico nuovo nella 
vita di Tokio. 

Per uno straniero che guar
di solo agli aspetti più ap
pariscenti: vita dinamica, mo
derna, grandi magazzini in 
cui appaiono i prodotti che 
esprimono il massimo del pro
gresso e del benessere, treni 
affollati, aerei carichi di giap
ponesi che partono per l'Eu
ropa, in generale per la stra
da gente vestita bene, tutto 
Può apparire quasi perfetto. 

er chi guardi solo le dire 

ufficiali della produttività, tut
to va bene. Quando si di 
scute con i giapponesi si com 
prende invece che la realtà è 
molto più complessa. L'afflus
so di capitale straniero potrà 
comportare per i lavoratori 
gravi conseguenze. Alcuni set
tori industriali potrebbero es
sere dominati interamente dai 
capitale estero. Per resistere 
alla pressione esterna le im
prese giapponesi esigono una 
intensificazione del lavoro da 
parte dei loro operai. 

Incomincia ad apparire la 
disoccupazione in certi setto
ri; miniere di carbone, tessili, 
e nelle piccole imprese. Inco
minciano ad essere licenziati 
i lavoratori più anziani che in 

genere avevano la vita lavo
rativa assicurata nella fabbri
ca in cui erano entrati da 
giovani. L'aumento del costo 
della vita assorbe praticamen
te tutto l'aumento del salario. 

Cresce, naturalmente, anche 
la forza della classe operaia. 
Oggi in Giappone il numero 
di operai si avvicina ai 30 
milioni. Nel '55 erano circa 
18 milioni. La classe operaia 
rappresenta gin il 60 per cen
to della forza lavoratrice del 
Paese. Essa è estremamente 
impegnnta non soltanto nelle 
lotte ri vendicative economi
che, ma anche nelle lotte per 
la pace, contro la guerra nel 
Vietnam. 

Dina Forti 

Difendono i loro diritti 
le ragazze del Music Hall 

NEW YORK — Continua le aelop.ro dal corpo di ballo dal Music 
Hall Radio City cho lari ha respinto lo inaccettabili proposto di solu
tion* dalla varianza avanzato dal padroni dal teatro. Ecco tro giovani 
donno, facenti parto dal parsonalo dal Music Hall, In aziono di pic-
chottaggio davanti al teatro chiuso. (Talofoto AP) 

Eccezionale esperimento scientìfico in URSS 

Ha vissuto un mese 
respirando aria 

prodotta da un'alga 
Una ragazza chiusa in una cabina con Vos
sigeno emanato dalla « clorella » - Le pro
spettive aperte per i voli interplanetari 

MOSCA, 24 settembre 

Per trenta giorni una ragaz
za sovietica ha respirato non 
l'ossigeno dell'aria ma quello 
emanato da un'alga: si è 
trattato di un eccezionale e-
sperimento compiuto in un 
istituto scientifico di Novosi-
birsk. 

Le Isvestia, nel darne noti
zia, precisano che l'esperimen
to in questione ha una gran
dissima importanza per i fu
turi voli spaziali. Finora nei 
voli spaziali umani i cosmo
nauti dovevano essere muniti 
del necessario per l'esistenza 
nello spazio cosmico (cibo, 
acqua, aria), ma tale soluzio
ne non è la più razionale, e 
perciò da scartare, secondo 
le attuali previsioni, per i fu
turi voli interplanetari di lun
ga durata, quali ad esem-

Saragat 
e Fanfani 

oggi a 
Canberra 

CANBERRA, 24 settembre 
Domani alle 15,10 (6,10 del 

mattino in Italia) il Presiden
te della Repubblica Saragat 
arriverà, accompagnato dal 
ministro degli Esteri Fanfa
ni, all'aeroporto di Canber
ra. Lo riceveranno il governa
tore generale, il Primo mini
stro e il ministro degli Affa
ri esteri di Australia, con i 
Suali nella stessa giornate di 

omani i dirigenti italiani co
minceranno i colloqui politici. 

A Canberra Saragat e Fan
fani rimarranno fino a merco
ledì mattina, quando si tra
sferiranno in aereo a Mel
bourne. 

pio, un viaggio di andata e 
ritomo verso Marte, che du
rerebbe tre anni: la quantità 
del « carico » da portare sa
rebbe tale da rendere spropor
zionate le dimensioni dell'a
stronave e del razzo vettore. 

Per questo motivo è neces
sario creare nell'interno del
la capsula spaziale un siste
ma artificiale chiuso che pos
sa assumere per il cosmonau
ta tutte le funzioni della bio
sfera terrestre; si tratta di 
superare la barriera biologica 
come è stata superata quella 
di gravitazione. Che la cosa 
sia tecnicamente realizzabile, 
almeno per quanto riguarda 
la respirazione, l'ha dimostra
to appunto l'esperimento di No-
vosibirsk dove una giovane 
studiosa, presentata dalle 1-
svestia come Gaìina M., ha 
trascorso 30 giorni in una ca
bina priva dell'ossigeno atmo
sferico. 

L'ossigeno necessario per la 
sua respirazione veniva «pro
dotto» dalla cosiddetta «clo
rella », la più comune alga mi
croscopica. Dall'esperimento 
si è dedotto che appena cin
quecento grammi di questa al
ga sono in grado di soddisfa
re il fabbisogno umano d'ossi
geno. TI •coltivatore» di clo
rella provvedeva non soltanto 
alla produzione dell'ossigeno 
e all'assorbimento dell'acido 
carbonico: esso è stato altresì 
elemento principale di un a-
nalogo «circuito chiuso» an
che per l'acqua. Solo che l'ac
qua veniva sottoposta inoltre 
a una supplementare depura
zione chimica. 

L'esperimento, precisano le 
Isvestia, comportava rischi 
per la salute della ragazza. 
Perciò decine di strumenti va
ri seguivano giorno e notte le 
reazioni del suo organismo, -
permettendo di sospendere re
sperimento qualora ce ne fos
te stato bisogna 

http://aelop.ro

